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Emarginazione indotta? 
 
 

Il peggiore peccato contro i nostri simili è l’ indifferenza 
George Bernard Shaw 

 
 
Molti dei minori che rientrano nella «categoria» dei devianti risultano avere alle spalle una storia 
scolastica caratterizzata da un abbandono scolastico, dal possesso della sola licenza media o, 
addirittura, dal non completamento della scuola dell’obbligo. Di fatto, questi ragazzi, vengono 
definiti degli emarginati; ma non sempre questa condizione di emarginati dipende esclusivamente 
dalla volontà e dai comportamenti dei ragazzi; anzi, a mio avviso, può dipendere anche da una 
carenza e da un insuccesso educativo delle istituzioni formative. 
 
Nella definizione di emarginazione dell’Enciclopedia Pedagogica, si trova scritto: 
 

Quando in particolare lo sviluppo educativo viene riferito all’educazione formale che si compie nelle 
istituzioni scolastiche, il termine emarginazione riguarda tutte quelle situazioni che si riassumono 
nella categoria dell’ insuccesso scolastico o del «cattivo rendimento» nell’apprendimento promosso 
dal sistema scolastico, dovuti entrambi, all’ influenza negativa dei condizionamenti sociali.1 

 
Il rischio è quello che maestri e professori – che dovrebbero educare e valorizzare il minore – si 
fermino di fronte alle difficoltà didattiche e di apprendimento riscontrate, e colpevolizzino il 
ragazzo senza invece ricercare in lui risorse e capacità da valorizzare e far emergere, integrando 
così le tre componenti del pensiero (astratto-analitico, creativo-divergente, pratico-operatorio) nella 
didattica delle discipline.2 
 
Interessante quanto sostiene Luigi Secco3: il fine degli insegnanti dovrebbe essere quello di dare a 
tutti gli studenti gli strumenti per essere promossi, e il metro per valutare la loro capacità formativa 
sarebbe proprio vedere se gli alunni sono stati promossi. 
 

Del resto gli insegnanti non sono pagati perché gli allievi apprendano. Sono pagati per fare un certo 
numero di lezioni per settimana, indipendentemente dal fatto che gli alunni apprendano o no. Il 
discorso in termini di coscienza professionale può essere così tradotto: che importa che gli alunni 
non abbiano appreso quando i professori hanno insegnato? Il discorso, invece, della responsabilità 
sarebbe: che importa che i professori abbiano insegnato quando gli alunni non hanno appreso? 4 

 
Questo disinteresse da parte dei docenti per i risultati dei propri allievi, può portarli ad avere dei 
comportamenti e degli atteggiamenti differenti tra i vari ragazzi, dando così spazio – in maniera più 
o meno inconsapevole – a pregiudizi e stereotipi (lo studioso, lo scansafatiche, la causa persa, 
l’ ignorante, il genio, il mediocre, il casinista, il fannullone…); di conseguenza i giudizi che danno 

                                                
1 Colonna, S. voce “Emarginazione”  in Laeng, M. (diretta da) (1989) Enciclopedia pedagogica Editrice La Scuola, 
Brescia, colonna 4289 
2 Vedi il testo (che però non sono ancora riuscito a consultare personalmente) Sternberg, R.J. Spear-Swerling, L. (19??) 
Le tre intelligenze. Come potenziare le capacità analitiche, creative e pratiche Edizioni Erickson, Trento, pp.160 
3 Vedi Secco, Luigi  (1990) Dall’educabilità all’educazione. Riflessioni pedagogiche Morelli Editore, Verona, pp.181-
203 
4 Idem p.199 
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dipendono quasi esclusivamente dall’ idea che si sono fatti del singolo ragazzo.5 È facile quindi che i 
docenti seguano con maggior interesse e attenzione chi gli dà riscontri positivi, mentre abbandonino 
a se stessi quegli studenti che hanno maggiori difficoltà di riuscita. 
La reazione che il ragazzo può avere di fronte a comportamenti di avversione e di indifferenza da 
parte del docente, va dalla sfiducia in se stesso e nelle proprie capacità, a un’ostilità verso il docente 
e verso le istituzioni più in generale… 
Questo fa sì che il ragazzo trovi sempre più difficoltà e che non riesca a superarle, finendo, prima o 
poi, per interrompere il percorso di studi, senza più portarlo a termine. 
 
La dispersione scolastica è uno dei fattori che facilitano la devianza e la criminalità minorile. 
E chi risente maggiormente di ciò, sono soprattutto gli studenti di bassa estrazione sociale che – 
proprio per il contesto socioculturale nel quale sono inseriti – sono quelli che più frequentemente 
entrano in un circuito di devianza. 
 
C’è il pericolo che l’esclusione e l’emarginazione, che possono portare i ragazzi al disagio sociale e 
alla devianza, siano causate e rafforzate all’ interno del sistema scolastico nel quale i minori hanno 
compiuto un percorso educativo [educativo?]… 
 

[…] anche in Italia il successo scolastico dipende in grado decisivo dal giudizio degli insegnanti e 
dalla qualità del rapporto con essi: a quanto risulta dalle storie di vita dei giovani marginali, costoro 
generalmente premiano negli studenti, assieme alla acquisizione di conoscenze, la disciplina e gli 
atteggiamenti collaborativi, piuttosto che stabilire un rapporto personale, di incoraggiamento e 
rispetto, con i loro allievi, compresi quelli più turbolenti. I pochi insegnanti che cercano un rapporto 
siffatto ottengono risposte molto positive.6 

 
Probabilmente dovrebbe essere rivista la funzione formativa ed educativa degli insegnanti stessi: 
non più legati alla semplice didattica, ma attenti alle esigenze e caratteristiche dei singoli ragazzi, 
puntando a far emergere e valorizzare le loro capacità personali. 
  

La scuola, oltre a preoccuparsi giustamente di trasmettere saperi, dovrebbe coscientemente 
progettare gli spazi e le situazioni attraverso le quali il singolo, da solo ma meglio se in gruppo, si 
trovi a riflettere non soltanto sui meccanismi logici e analogici, sequenziali o associativi, impliciti 
nella struttura del contenuto disciplinare, ma anche sui processi che la mente attiva al suo interno per 
modellare se stessa ed il mondo che va costruendo.7 

 
Ma per far questo servirebbe una sensibilità particolare da parte degli stessi insegnanti, sensibilità 
che il più delle volte manca e mai è stata cercata… 
Una cosa che manca è una formazione continua e permanente per gli insegnanti, una formazione 
che vada al di là dei corsi di aggiornamento, ma che dia una preparazione ad insegnare, a 
rapportarsi coi ragazzi, saper parlare con loro, saperli ascoltare e capire… 
 
 
 
 
 

                                                
5 Sono stati fatti anche degli studi a proposito. Vedi Craig, Grace J. (1976) Human Development New Jersey (USA), 
Prentice Hall, Inc. edizione italiana a cura di Maria Silvia Barbieri Lo sviluppo umano nuova edizione 1995, coedizione 
di Prentice Hall International, Hemel Hempstead, England e Società editrice Il Mulino, Bologna, Italia, pp.361-363 
6 Segre, S. (1996) La devianza giovanile FrancoAngeli, Milano, p.161 
7 Lazzarini, Carmelo “Dalla scuola alla vita imparando a pensare: quando il metodo di studio mette a disagio”  in 
Marginalità e società n.31, 1995, FrancoAngeli, Milano, p. 64 
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